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Salutiamo 
il festival, 

i suoi 
vincitori e 
i suoi vinti 
Le lacrime 
dei giovani 

e le freddure 
dei Righeira 

Le baruffe «sanremotte» 
Nostro servizio 

SANREMO — Il lato umano 
non è solo nel contorno. An
che la sostanza, cioè 1 can
tanti e i protagonisti del Fe
stival della canzone, hanno 
da dire la loro. E si può an
che sminuire l'edizione di 
quest'anno, come è giusto, 
visto che certo non brilla, ma 
un festival dove tornano le 
lacrime — diciamolo — è un 
gran festival. Le eliminato
rie del cosiddetti esordienti, 
per esemplo, hanno fornito 
uno spettacolo nello spetta
colo. La sala stampa dell'A-
riston ha commentato più o 
meno unanimemente: sono 
passati i peggiori, promossi 
ad altri tre minuti di esibi
zione che hanno puntual
mente portato a termine ieri 
sera. Ma 11 pathos della lettu
ra delle sentenze di una giu
ria telefonica come minimo 
poco ufficiale ha avuto ri
svolti crudeli. Mlani, che si 
chiama Giovanni anche se 
non vuol dirlo, almeno quan
to Rettore si chiama Dona
tella, aveva saputo per certo 
di essere nel novero degli 
eletti. Alla lettura della sen
tenza è sbiancato in volto, ha 
cercato gli occhi comprensi
vi della mamma, giustamen
te e deliziosamente consola
toria, poi se n'è andato. Il 
sarcasmo che nella critica 
aveva accompagnato i suoi 
falsetti e le sue mosse di ba
cino da esperto flipperista ha 
lasciato spazio alla simpatia 
incondizionata dovuta, per 
legge, ai perdenti. 

Occhi gonfi un po' dovun
que, o lacrime trattenute tra 
gli esclusi, come la giovanis
sima Anna Bussotti che ha 
nascosto la delusione dietro 
un paravento di triste signo
rilità. Chi non si è adeguato, 
almeno nelle reazioni a cal
do, è stato Aldo Donati, lea
der del sestetto Nova Schola 
Cantorum, che si è lascito 
sfuggire frasi di fuoco («Tan
ta fatica per partecipare a 
questa farsa*). Contenti, giu
stamente, i sette eletti, ma la 
gioia in certi casi non fa no
tizia. Fa notizia invece l'ar
roganza un po' demente, co
me quella di King che scate
na i suoi gorilla contro 1 foto-

Qui accanto, foto di gruppo delle gio
vani promesse. In alto Renzo Arbore 
e, nel tondo, la vincitrice del Festival, 
seziona esordienti. Lena Biolcati 

Coraggio 
è finita, 

torna 
a casa 

Fantozzi 
Dal nostro inviato 

SANREMO —• Notte profonda. Con 
un sinistro cigolìo di gomme, 11 
pullman della Stock riporta in al* 
bergo gli sventurati vincitori del 
concorso «Vinci Sanremo». È una 
scena terrificante: qualcuno fa ciao 
con la manina, molti dormono con 
l'orecchio accartocciato contro ti 
finestrino. Nei sedili di coda, chis
sà, qualcuno piange sommessa' 
mente mentre il vicino lo rincuora: 
«Coraggio, è finita». Hanno vinto 
un soggiorno di tre giorni a Sanre
mo e un biglietto per le tre serate 
del festival bevendo «Gala Caffè». 
Tramonto dell'Occidente. 

Adesso che 11 festival ha chiuso 1 
battenti, non crediate che la pietà 
del cronista sia rivolta solo agli In
nocenti consumatori deportati al
l'Arlston per grazia ricevuta. San
remo è un piccolo grande massacro 
anche peri protagonisti, gli addetti 
al lavori, ì cilentes, l'Incredibile 
universo di portaborse, smandrap-
pate, praticoni e grouples che cer
cano disperatamente di ritagliarsi 
un posto al sole, anche se In multi
proprietà. 

Alle tre del mattino la città è tut

ta un deambulare di piedi gonfi, 
facce disfatte dalla fatica di farsi 
notare, sorrisi e saluti a persone 
delle quali non saprai mal il nome. 
L'irritazione per tanto affanoso 
sgomitare lascia 11 posto, soprat
tutto quando l'ora tarda smasche
ra Impietosamente la debolezza di 
ognuno, a una spossata complicità. 
Ognuno, dopo tutto, è qui per la 
pagnotta. Più abbondante e con
vinta nelle hall rilucenti e nel risto
ranti di lusso che ospitano artisti, 
discografici e giornalisti, meno sa
porita nelle trattorie e nelle pensio
ni della truppa e del cani sciolti. 

C'è II fotografo (dopo quello che 
ho visto a Sanremo non II chiame
rò mal più paparazzi) che trascina 
una borsa da 15 chili e fa a pugni 
con una torma di ragazzine lmbu-
falile per scattare una foto a Mlanl. 
C'è l'aspirante cronista che pur di 
farsi accreditare per «Prosinone 
News» assedia per due giorni l'uffi
cio stampa e alla fine la spunta per 
sfinimento dell'avversarlo. Ci sono 
quelli delle radio libere, ammire
volmente refrattari alla grammati
ca, che intervistano anche le ma
schere dell'Artston e ti cognato di 
Tony Santagata. Quelli che urlano 

«lei non sa chi sono lo» proprio per
ché nessuno sa chi sono. Gian di 
Rie e Gian con la cravatta verde. 
Eleonora Vallone In qualità di 
Eleonora Vallone. Gli amici di Ar
bore condannati anche di giorno a 
fare quelli della notte. Madri gras
se e tenerissime che asciugano le 
lacrime del figlio eliminato. Padri 
che minacciano sfracelli perché «è 
tutto un trucco». Signorine con pel
licce di Grizzly anche se la tempe
ratura è tornata primaverile. Capl-
claque In smoking anche quando 
mangiano la «pizza a sorpresa» da 
Gigi e Rosina. Una densità umana 
da sobborghi di Calcutta, solo che 
la carità si paga in ostriche anziché 
In rupie. 

Questo è 11 Festival: una fiera di 
rappresen tanza che stabilisce t gio
chi di potere e sottopotere tra le va
rie corporazioni del disco, cantanti, 
produttori, discografici, Impresari, 
funzionati della televisione, gior
nalisti, coriste, ballerine, sarti, par
rucchieri, coreografi, e tutto intor
no la folla degli avventìzi che spl-
Iucca brlcloltne e briclolone. 

Poi c'è quello che si vede In tele
visione. Che, in fin del conti, è la 

sola cosa che conta peri trenta mi
lioni e rotti di telespettatori. Ognu
no si sarà fatto una sua personale 
graduatoria del meglio e del peg
gio. Testimone del sudore e delle 
lacrime sparsi per tre minuti di 
scommessa con 11 successo, 11 cro
nista sarebbe tentato di ammorbi
dire t giudizi e quasi di assolvere 
tutti. Afa Invidia la spensierata e 
innocente ferocia del pubblico tele
visivo e se ne impossessa avida
mente per concludere con una ml-
niraffica di pettegolezzi e pensieri
ni Nino D'Angelo: secondo gli 
umoristi Gino e Michele, l'unica ri
vista che gli dedicherà la copertina 
è Airone. Orietta Berti: 11 suo look 
da puntaspilli (secondo altri da co
fanetto Sperlarl) era 11 più origina
le assieme a quello dell'altro emi
liano, Sclalpi, travestito da com
messo di un sexy-shop. Rettore: il 
suo litigio In diretta con Marcella, 
al TG1, ha rilanciato di colpo Eva 
Express e Novella 2000, che per le 
loro copertine avranno finalmente 
a disposizione volgarità reali e non 
dovranno Inventarsele. 

Michele Serra 

grafi durante le prove. E fan
no notizia anche le genialità 
dadaiste dei Righeira, la cui 
conferenza stampa è stata 
un esilarante miscuglio di 
verità e amenità, con i gior
nalisti a gareggiare, anche 
loro, nel gioco dell'assurdo. 

«È una domanda che sem
bra stronza — dice uno di 
chissà quale radio privata — 
ma che cosa pensate della 
"prevalenza del cretino" 
osannata da Frutterò e Lu-
centinl?*. Risposta della cop-

Ela: «No, non è che sembra. 
a domanda è proprio stron

za». Ma poi arrivano anche le 
cose serie, come 11 tributo del 
Righeira a Edoardo Vlanello 
e alle sue canzoni da splag-

f ia anni Sessanta. E soprat
utto, a proposito di cose se

rie, i dischi d'oro ricevuti per 
l'hit ferragostano L'estate 
sta finendo. Senza lasciarse
lo sfuggire puntano alia vit
toria, e intanto dissertano 
amabilmente sul loro par
rucchiere, prendendosi for-
tunamente molto meno sul 
serio di chi 11 assilla con do
mande tipo: «La vostra can
zone assomiglia molto a un 
pezzo degli Status Quo». Inu
tile descrivere lo sconcerto 
del due. 

E gli stranieri? Mentre 1 
Mr. Mister si dichiarano co
sternati dalla Kermesse san
remese, l Prefab Sprout spie
gano in dettaglio la loro mu
sica che, Stlng a parte, è sta
ta indubbiamente la più ele
gante della tre giorni. «Non 
ci preoccupiamo tanto del 
look — dice Puddy Me 
Aloon, leader del gruppo — 
quanto delle sensazione che 
riusciamo a comunicare». 
Finalmente, parole sante. I 
Drum Theatre si fanno foto
grafare davanti al Casinò nel 
bel mezzo di uno stormo di 
piccioni liberati per l'occa
sione da numerose gabbie: 
non è idea molto originale, 
ma per andare in copertina 
si fa questo ed altro. 

Inutile dire che chi fa me
no spettacolo di solito è an
che più bravo. Enrico Rug-
geri, per esempio, sembra 
spaesato in mezzo a tanta 
ansia festivaliera. Stretto tra 
chi sogna di diventare famo
so e chi tenta di rimanerlo, si 
accontenta di proporre il suo 
gioiellino di canzone con l'a
ria di chi mette a disposizio
ne ciò che ha. E ciò che ha 
Ruggeri è notevole: molta 
atmosfera e molta eleganza 
compositiva. A volte anche 
chi si ritira in buon ordine fa 
la sua figura, come Gigi 
Panceri, nuova promessa 
bocciata ingiustamente. 

Il Festival si conclude, co
si, lasciando l'impressione 
che 11 confine tra vinti e vin
citori sia la cosa più labile 
del mondo, ma anche distri
buendo chicche notevoli e 
dichiarazioni da passare alla' 
storia. Come quella di Nino 
D'Angelo che confessa alla 
stampa di baciare la foto del
la nonna prima di andare in 
scena o quella della Rettore 
che dà del «f roci» (testuale) al 
giornalisti perche, a suo dire, 
«parlano bène solo del can
tanti uomini». Ma non c'è so
lo 11 bestiario, nelle chiac
chierate dell'Artston. Ce an
che, spesso, il lavoro duro e 
oscuro di chi prende con 
grande professionismo il 
mestiere di «cantare dentro 
nei dischi». Lo fanno quasi 
tutti gli stranieri, lo fa persi
no Scialpi, che esce a farsi fo
tografare anche se il suo uf
ficio stampa non vuole per
ché fa freddo: «E il mio me
stiere», dice, e si guadagna il 
suo puntlclno in più di pre
mio-simpatia. Ne perdono 
qualcuno invece gli Spandau 
Ballet che, venduta l'esclusi
va a chissà chi, non vogliono 
farsi fotografare durante la 
conferenza stampa a meno 
che non si compili un papiro 
di due pagine. Un peccato, 
perché le toro faccione gar
rule hanno gran seguito 
presso la nostra adolescenza 
canterina. E fanno uno stra
no contrasto con chi Invece 
ha la faccia che soffre, come 
il sempre grande Sergio En-
drigo, triste come il «vecchio 
frac* che fu di Modugno. E 
proprio per questo composto 
ed elegante come questo fe
stival era un tempo. E oggi 
non è più. 

Alessandro RobtccM 

Di scena Torna il campione degli antieroi, il buon soldato 
inventato da Hasek e «riscritto» per il teatro da Bertolt Brecht 

Lunga vita a Schweyk 
SCHWEYK dì Bertolt Bre
cht. "Traduzione di Ettore 
Gaipa e Gigi Lunari. Regia 
di Dino Desiata. Scene e co
stumi di Lorenzo Ghigna. 
Musiche di Hanns Eisler e 
Pino AjroWL Luci di Guido 
Mariani. Interpreti: Gisella 
Bein, Fiorenza Brogi, Olivie
ro Cornetta, Dino Desiata, 
Bob Marchese, Mario Maria
ni. Produzione del Gruppo 
della Rocca. Sesto Fiorenti
no, Limonaia di Villa Corsi 
Salviati. Poi Torino e Roma. 

Nostro IOI villo 
SESTO FIORENTINO — 
Non è tempo di eroi. E dun
que bentornato Schweyk, 
campione di tutti quelli che 
non vogliono rimanere nel 
libri di storia (scritti da loro 
stessi, magari), ma semmai 
nel registri delle osterie, o di 
luoghi affini: frequentatis
simi, all'epoca, dallo scritto
re cecoslovacco Jaroslav 
Hasek (1883-1923), de) quale 
uno splendido ritratto, an
che a tale riguardo, ci è sta
to offerto (In Tutte le bellez
ze del mondo) dal grande 
poeta e suo connazionale 
jaroslav Selfert, scomparso 
di recente. 

Schweyk, o meglio Svejk, 
venne inventato da Hasek, e 

posto al centro di tragicomi
che avventure, nel quadro 
del sanguinoso declino del-
l'Impero austro-ungarico, n 
suo romanzo fu oggetto an
che di adattamenti scenici, 
cut si interessò Io stesso 
Brecht, da giovane. E il 
drammaturgo tedesco, in 
esilio negli Stati Uniti, nel 
cuore del secondo conflitto 
mondiale, avrebbe ridato vi
ta alla figura di quell'omet
to refrattario a ogni lusinga 
o minaccia del potere, sfug
gente e Imprendibile, idiota 
e geniale, incarnazione d'u
na povertà di spirito che 
coincide con una forma 
estrema di sapienza Istinti
va. 

Anche lo Schweyk di 
Brecht commercia in cani 
(non escludendo, al bisogno, 
azioni furtive) e anche 11 suo 
mondo specifico è un'oste
ria praghese, donde si ritro
verà peraltro sballottato, a 
seguito di varie traversie, 
nelle remote steppe di Rus
sia: qui avverrà il suo fanta
stico incontro con Hitler, 
quando già le sorti dei Terzo 
Relch staranno precipitan
do, dinanzi a StaUngrado; e 
qui egli potrà gettare in fac
cia a quel nemico e terrore 
dell'umanità l'ultimo sber

leffo: «Ftihrer, sfammi a 
sentir: / Io non so se su te 
devo proprio sparar /oppur 
pisciar». 

n nostro non smentisce, 
dunque, la sua natura ple
bea e irriverente, nemmeno 
nella situazione più seria. 
Certo, In lui vediamo adesso 
albeggiare un abbozzo di co
scienza politica; ma, nel 
fondo, la simpatia che lega 
autore e personaggio ricon
duce al Brecht dell'età ver
de, intriso di umori anarchi
ci, malizioso, scapigliato. E 
il testo stesso, nel suo strut
turarsi, riflette una «epicltà» 
diciamo cosi «bassa», più vi
cina a pratiche di teatro po
polare, o comunque di di
sinvolta comunicativa (dal 
circo al caffè concerto al va
rietà) che al dettato di sus
siegose formulazioni teori
che. 

Lo spettacolo del Gruppo 
della Rocca si colloca, In ef
fetti, nella cornice d'un 
night-club, databile per 

Sualche aspetto all'Imme-
iato periodo postbellico; ad 

esso, in particolare, riman
dano qualche citazione mu
sicale e la cadenza Jazzistica 
Impressa, qua e là, alla par
titura originale di Elster, ar
rangiata e Integrata da pino 

AJroldl, presente al piano
forte. Ma, dal momento del
la «Horst Wessel Marsch» in 
poi, è una vera orchestra 
(registrata) a Intervenire, 
segnando il passaggio al to
ni «alti» del dramma. E gli 
ambienti via via accennati 
— all'interno di quello com
plessivo, che è appunto un 
locale notturno — mediante 
l'uso di pochi oggetti indica
tivi dissolvono In uno spazio 
allucinato: la pedana gire
vole campegglante al centro 
non è più solo un congegno 
da ribalta minima, funzio
nale al cambiamenti di sce
na e all'esposizione di «nu
meri* satirico-parodistici, 
bensì un cerchio infernale, 
d'un inferno nevoso, dove 
l'antieroe Schweyk finisce 

Kr giganteggiare al con-
>nto col tiranno sconfitto, 

Hitler, ridotto quasi a un 
pupazzo di ghiaccio. 

Del resto, la fisionomia 
caricaturale del nazisti me
no famosi (ufficiali o agenti 
della Gestapo o delle Ss) che 
Brecht prendeva a bersaglio 
viene tratteggiata con gusto 
sicuro, cogliendo forse, a 
tanta distanza di decenni, 
un obiettivo Intermedio: os
sia certe rievocazioni del re

gime hitleriano, soprattutto 
cinematografiche. In chiave 
di «sesso e violenza»; una 
buona trovata, ad esempio, 
è l'aver convertito lo sciagu
rato poliziotto Brettschnel-
der in una donna, dai modi 
di virago e dalle presumibili 
tendenze lesbiche, d ò non 
toglie che alla voluta caba
rettistica della prima parte 
difetti una maggior inventi
va, più libera anche nei ri
spetti del modello brechtia
no, tale da portarne davvero 
avanti, al di là dello stretto 
contesto storico, nel temi 
come nel linguaggio, la ca
rica antiautoritaria e liber
taria. 

Ben distinto dal prece
dente allestimento del 
Gruppo, d'una dozzina di 
stagioni addietro (a un 
quarto di secolo fa risale la 
memorabile edizione del 
Piccolo, regista Strenler, 
protagonista BuaxxeUl), lo 
Schweyk 1906 si vale del
l'apporto d'un sestetto di at
tori ImpegnaUssUnl e affla
tati nel recitare e nel canta
re. Nel molo del titolo, Bob 
Marchese ha un notevole 
spicco, ma eccede forse in 
furberia «consapevole». Fio
renza Brogi ha un bel rilievo 
nei panni delia signora Ko-
pecka. Assai gradevole e 
versatile Gisella Bein, in più 
travestimenti, e molto at
tendibile Oliviero Corbetta, 
che è il sempre famelico 
amico Bakxin. Nelle repli
che, dopo l'applaudita «pri-
maa, gioverà uno stringersi 

Federico Felllnl e Giulietta Masina al festival di Berlino 

II festival L'Italia parte 
bene con il film di Fellini 

Festa grande 
a Berlino per 
Fred e Ginger 

Dal nostro inviato 
BERLINO — «È un amico 
simpatico, un figllollno che 
mi e caro. Suppongo, spero 
che mi darà molte soddisfa
zioni». Federico Fellini ha 
così amorevolmente definito 
11 suo ultimo nato, Ginger e 
Fred, il film che venerdì sera 
ha aperto (fuori concorso) 
Berlino-Cinema '86. Era In
tuibile, del resto, che la stes
sa opera potesse riscuotere 
qui attenzioni e consensi ca
lorosi. L'esito, peraltro, è an
dato oltre le più confortanti 
previsioni. Dopo la prima 
proiezione pomeridiana, in
fatti, Fellini, nel corso di una 
affollatissima conferenza 
stampa all'Hotel Palace ha 
avuto tutto l'agio e la soddi
sfazione di parlare in lungo e 
in largo della sua fatica in
calzato da una serie di do
mande che già erano rivela
trici dell'impatto tutto posi
tivo della proiezione. 

Durante la prolungata, 
animata discussione, il ci
neasta ha avuto modo di sbi
lanciarsi persino un po' circa 
il suo convincimento che nel 
cinema, col cinema è possibi
le fare ancora molto. «Sono 
ottimista. Fare un film, d'al
tronde, è sempre appassio
nante, poiché è come inol
trarsi in una favola, sprofon
dare in un sonno ristoratore, 
Immergersi nei sogni...». Evi
dentemente, il clima di devo
ta ammirazione, di reverente 
stima ha propiziato gli ab
bandoni Urici del regista. 
Che, oltretutto, sorridente e 
bonario, si è mostrato per 
l'occasione particolarmente 
disponibile, arrendevole an
che di fronte ai quesiti più 
arzigogolati e bizzarri. 
• La sera, poi, alla proiezio
ne ufficiale di Ginger e Fred 
nella sala gremitissima dello 
Zoo-Paiast, Fellini, con ac
canto Giulietta Masina, eie-
tantissima in un abito lungo 

i un intenso, brillante blu 
elettrico, è stato addirittura 
subissato, prima e dopo lo 
spettacolo, da ripetute ova
zioni. La cosa ha assunto an

cor più 11 tono e il senso di un 
festosissimo omaggio, anche 
perché, nel corso di una bre
ve introduzione dell'assesso
re alla cultura del Comune di 
Berlino, sono stati accolti 
per la circostanza con parti
colare calore i componenti 
della giuria internazionale e, 
in ispecie, il cineasta ameri
cano d'origine austriaca 
Fred Zlnnemann, di ritorno 
a Berlino dopo una assenza 
di ben 55 anni. 

Quindi, la proiezione vera 
e propria di Ginger e Fred. 
Essa si è svolta in una atmo
sfera avvertibilmente fervi
da, nella quale gli spettatori 
attenti e partecipi hanno col
to, di volta in volta, con di
vertimento e con un'ombra 
di malinconia gli alterni pas
saggi di quella favola tenera-
sarcastica che risulta essere, 
appunto, l'essenza più im
mediata, più vera del film di 
Fellini. Chiamato alla ribal
ta, al termine della proiezio
ne, dalla stessa Giulietta 
Masina, il cineasta placando 
la profluvie di applausi che 
ormai lo sommergeva, ha 
detto ancora qualche parola 
di ringraziamento visibil
mente emozionato e appaga
to per simile accoglienza. 
«Siete molto buoni. Sono feli
ce del vostro consenso. Mi 
auguro di ritornare tra di 
voi. Presto. Si intende, con 
un nuovo film». 

A parte il favore manifesto 
del pubblico. Ginger e Fred 
ha fatto registrare, sin dalle 
prime indiscrezioni, tra gli 
«addetti al lavori» apprezza
menti, lodi pressoché unani
mi. L'avvio azzeccato di Ber
lino '86 con il più che gradito 
Ginger e Fred, dunque, sem
bra spianare, tra l'altro, il 
terreno per 1 prossimi ap-

fmntamentl col cinema ita-
iano quali Interno berlinese 

di Liliana Cavani, La messa 
è finità di Nanni Moretti, Un 
complicato intrigo di Lina 
WerimUller. E allora huona 
fortuna per la squadra del 
cuore. 

Sauro Boreili 
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